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TORRE DI BABELE

O

RESTAURANT  HAPPYTOWER

Storia per un lungometraggio, durata  ca. 120 minuti

anche adatto per una commedia teatrale in due atti

Tutti i diritti depositati presso SIAE - ROMA

New York, 11/o9/2001: ORE 7.15 Terrazzo della  Twintower I. La terrazza è piena di turisti, affascinati dalla vista maestosa di New York. Il tempo è splendido.

Arriva  un ascensore sulla terrazza della Twintower I. 

 Dalla porta dell’ascensore escono 3 arabi,  uno sceicco  del Kuwait , sua altezza,  il principe Ibn Baqer,  con i suoi due segretari  palestinesi, padre e figlio, i signori Abdallah ibn Moussa, 65 anni  e Moussa ibn Abdul 33 anni. 

   Segue altra gente di varie nazionalità, ca.20 persone  e, per ultimo, esce un gruppo di 4 ebrei, composto da:

 un signore ortodosso, il Dr.  Avraham Goldberg  di New York (72 anni), suo figlio primogenito, rabbi Samuel Goldberg  (46anni) di Los Angeles, anche lui ortodosso, anzi straortodosso e sionista nazionalreligioso e un altro figlio di Goldberg, l’israeliano Mosheh Harzahav  (28 anni) di Tel-Aviv con la moglie Mirjam, israeliana, emigrata in Israele da Mosca (27 anni), una coppia israeliana moderna e laica,  insieme alla loro  figlioletta Ester (7 anni).

   Mentre i tre arabi si dirigono  lungo il lato destro verso un punto della terrazza, dove è istallato un potente telescopio, gli ebrei prendono la direzione opposta.

 Lungo la passeggiata  sulla terrazza si spostano  lentamente in direzione del telescopio, dove  gli arabi aspettano già  il loro turno per contemplare la città. Il telescopio  in questo momento  è occupato da una coppia pakistana: dal Signor Shukri Benadir (51 anni), musulmano ortodosso e dalla sua  bellissima moglie Fatimah (24 anni) e dal figlioletto Machmud  (8 anni). 

Mentre la coppia pakistana contempla New York,   arabi ed  ebrei  aspettano  il loro  turno,  facendo, a bassa voce,  commenti sgradevoli gli uni sugli altri.  Il piccolo  Machmud chiede inutilmente  ai genitori che lo alzino per poter vedere anche lui New York.

BENADIR: “Basta Machmud, ! Guarderai un'altra volta”, gli dice severamente il padre. “Non vedi che altri  aspettano di usare il telescopio?  Non è educato che bambini facciano aspettare persone adulte e fratelli di fede”. 

   Quando la coppia pakistana lascia finalmente il telescopio, si fa avanti, impaziente, Mirjam e dice con “chutzpah” (arroganza) israeliana:

   “ Please, let other people use the telescope! (per favore lasciate che altra gente usi il telescopio!)

Gli arabi, che di per se avrebbero avuto la precedenza, scambiano uno sguardo d’intesa con i pakistani, che, presi da solidarietà musulmana, si fermano vicino allo sceicco. 

L’atteggiamento degli ebrei e dei musulmani fa capire tutta la vicendevole  prevenzione verso “l’altro”  che li anima.

Mentre Mirjam si impossessa del telescopio, la piccola Ester comincia a strillare: “Voglio vedere io! Io voglio guardare! Abba, alzami!” 

Comincia a piangere in modo isterico, finché il padre, imbarazzato, la asseconda, sussurrando nell’orecchio della moglie: “Mirjam, non senti la bambina? Lasciala guardare!”.

Mirjam, di malavoglia, molla il telescopio e Mosheh alza la bambina che si acquieta.

   Benadir, contento di poter entrare in contatto con gli arabi, fa un gesto di stizza, indicando gli ebrei: “Guardate come educano i loro figli!” mentre accarezza il proprio figlio Machmud, che ha appena frustrato.

   Si fa avanti il Dr Goldberg, accarezza la testa della piccola Ester che occupa il telescopio e,  sporgendosi un po’ dalla ringhiera, esclama: “Ecco New York, la Mia città!”

    Mussa verso Ibn Baqer, anche lui a voce alta: “La Sua città! Ecco i veri signori di New York, gli ebrei! Contemplano il loro impero!”

   Ibn Baqer fa segno a Moussa  di smorzare il tono e sussurra: 

   “Moussa, abbassa la voce, sentono. Anche noi arabi abbiamo un nostro impero…il petrolio”.

    Mussa replica agitato: “A Chi giova il Vostro impero (sottolinea “vostro impero”), chi lo sfrutta, di chi sono le grandi compagnie petrolifere, a chi appartengono le petroliere?” . 

   Si intromette Benadir, contento di attirare l’amicizia degli arabi: “Le compagnie ? Sono tutte degli ebrei!  Permettete che mi presento,  Shukri Benadir da Peshavar, Pakistan”

   Il Dr. Goldberg che  ha sentito tutto, da buon narratore di barzellette  non riesce a contenersi; rivolto agli ebrei, ma con un occhio verso i musulmani, inizia:

   “Ieri, a Wallstreet, un mio amico cinese mi ha raccontato una storiella gustosissima:

   “Viaggiano nello stesso compartimento di treno un ebreo americano  e un cinese. Guardano dalla finestra, non parlano. A un certo punto, senza nessun motivo, l’ebreo americano molla al cinese  un sonoro schiaffo.

   “Come si permette, non le ho fatto niente, perché mi schiaffeggia?”

    “Questo e per Pearl  Harbour!, replica l’ebreo.”

    “Pearl Harbour…?, ma sono stati i giapponesi!”, esclama il cinese!

    “Giapponesi, cinesi, eschimesi, tailandesi, tutti la stessa cosa” sentenzia l’ebreo.

Passano alcuni minuti e il cinese rispedisce all’ebreo lo schiaffo raddoppiato.

    “Come si permette? Non l’ho picchiato così fortemente” grida l’ebreo.

    “Questo è per il “Titanic”, urla il cinese.

    “Ma il Titanic era un Eisberg!”, replica l’ebreo.

    Il cinese: “Eisberg, Blumberg, Goldberg, Shlumberg, tutti la stessa cosa!”

Gli ebrei ridono, anche lo sceicco e il vecchio palestinese.  I due gruppi si dirigono, senza parlarsi e guardarsi, di nuovo in direzione opposta  verso gli ascensori. Sono passati ca. 10 minuti. Ore 8.25

   Mentre i musulmani aspettano in fila l’arrivo di un ascensore, arrivano anche gli ebrei.  L’ascensore si apre e fa uscire nuovi turisti. Entrano ca. 20 persone, per ultimi gli arabi. C’è ancora posto. Lo sceicco fa un gesto di invito: “Tfaddal!”  (“Entrate!”)

   “Grazie, aspettiamo il prossimo!” ordina Samuel Goldberg), che si fa portavoce di tutti gli ebrei, i quali  corrono verso un altro ascensore che sta per arrivare.

   Al 90esimo piano  i musulmani, che ormai fraternizzano, escono tutti dall’ascensore e vanno al Ristorante “Happytower”  per una piccola colazione.

   Sono già seduti ad un tavolo, quando giungono anche gli ebrei  e, visto che l’unico tavolo libero è proprio quello accanto ai musulmani, sono costretti ad occuparlo. 

   Mentre gli ebrei si siedono, Moussa sta iniziando a  raccontare una barzeletta di rivincita sugli ebrei, attento a che questi non la perdano: 

  “Un barbiere cattolico sta tagliando i capelli ad un sacerdote cattolico. Quando, terminato il taglio dei capelli,  questi vuole pagare,  il barbiere rifiuta: 

   “Anch’io sono cattolico, non accetterò mai di essere pagato da un nostro sacerdote. 

Il sacerdote, molto colpito da questo gesto,  ringrazia  e torna, dopo dieci minuti,  con un bellissimo rosario, ben impacchettato: “Questo è per lei, caro Signore”.

    Una settimana dopo entra dal barbiere un Imam. Il barbiere gli taglia capelli e barba, e quando l’Imam vuole pagare, il barbiere rifiuta nuovamente il denaro: 

   “Sono cattolico, ma rispetto tutti gli uomini di Dio e, quindi,  non mi farò mai pagare da lei”.

   L’Imam ringrazia e dopo dieci minuti  ritorna con un pacchetto: un meraviglioso Corano,

rilegato in cuoio: “Questo è per lei, caro signore!”.

   Dopo qualche giorno arriva un rabbino. Si fa tagliare cappelli, ma quando il rabbino vuole pagare, il barbiere rifiuta di nuovo:

   “Sono cattolico, lei è ebreo, ma lei è sempre un uomo di Dio”. Non accetterò mai di essere pagato da un uomo di Dio”.

   Il rabbino, soddisfatto, ringrazia e torna dopo dieci minuti….con un altro rabbino.”  

   I musulmani ridono, gli ebrei un po’ meno. 

   Il Dr. Goldberg prontamente risponde:

    “Un Sacerdote cattolico,  un Imam e un rabbino si vantano della loro fede. 

   Si alza il sacerdote, tira fuori il rosario e dice: Maria Santissima è così potente che basta un suo soffio e centomila musulmani giacciono per terra, stecchiti”

   Si alza l’Imam ed esclama: “Allah akhbar”, basta che il profeta Maometto faccia “buh!”, duecento cristiani per terra, crepati!”

   Si alza il rabbino, alza le mani in preghiera e dice: Dio Onnipotente, Dio dei nostri padri, ascolta la supplica dei tuoi figli!”.

   Ambedue i gruppi ridono, l’atmosfera si rilassa e si muta in imbarazzante silenzio, durante il quale i due gruppi mangiano, senza parlare. I due ebrei ortodossi tirano fuori da una sacchetto una colazione kasher con piatti,   bicchieri  e stoviglie proprie.  

   Si sentono solo i rumori del diverso modo di mangiare,  che ha ciascuna persona, secondo le sue origini culturali o il suo carattere.

   In quel lasso di tempo, alcune delle persone intorno  ad un tavolo, sentendosi minacciate dall’esistenza delle persone all’altro tavolo,  pensano alle sofferenze patite nel passato:  

    Il Dr. Abraham Goldberg    (voce F.C.) ricorda come  è stato deportato, tatuato e  trasportato nel Ghetto di Varsavia, poi ad  Auschwitz, la morte dei  genitori e dei fratelli, i duri anni, dopo la guerra. 

   Abdallah, il padre di Moussa , originario di  Dir Yassin (Palestina), ricorda il suo villagio,   dove nel 1948  terroristi sionisti hanno trucidato tutta la popolazione, tutta  la sua famiglia. Ha    vissuto  esiliato, in campi di rifugiati in Giordania e in Libano e non può tornare nella sua terra.

   Moshe, il figlio di Goldberg, emigrato in Israele, ricorda come all’età di 20 anni ha dovuto fare tre anni di servizio militare e passare  ogni anno un mese nell’esercito a sparare su bambini armati di fionde.

   Moussa, figlio di  Abdallah, ricorda che  si trovava con la famiglia a Sabra e Shatila, quando le milizie cristiane, con il permesso di Sharon,  fecero un massacro.  Ora deve vivere servilmente alle dipendenze  delloSheicco Ibn Baqer in Kuwait, dove sogna una Palestina libera.

    Mirjam, che fino all’età di tredici anni è vissuta a Mosca, nutre un odio profondo contro l’Unione Sovietica. Ha subito troppe privazioni e antisemitismo;  ma non si trova neanche a casa in Israele.

    Fatimah, del Pakistan, di famiglia povera, ha subito l’infibulazione a 10 anni ed è stata comprata a 15 anni dal suo anziano marito, nuovo ricco, despota e musulmano integralista.

     Il silenzio viene interrotto da Moussa, il quale  lancia a bruciapelo l’accusa:

    “Perché ci avete rubato la Palestina?” 

    L’accusa scuote le persone che   si erano momentaneamente perduti nei loro ricordi.

    Risponde Mosheh:  Ti chiami Moussa come me. Sono contento che mi dai la possibilità di risponderti. Molti di noi vogliono la pace; altri no. Ma voi siete nella stessa situazione. Io, per esempio,  mi rifiuto di tornare nei territori occupati a sparare su bambini; l’ho già comunicato al mio comandante. Se necessario combatterò una guerra per la  sopravvivenza di Israele, ma non farò più l’occupante. E’ importante che parliamo. Forse è più facile qui, su questa bella e tranquilla torre che in Israele o in Palestina. 

   Abbiamo tutti e due delle ragioni. Sai tu ciò che hanno vissuto i miei genitori? Dove dovevamo andare, noi ebrei dopo la guerra, quando nessuno ci voleva accogliere?

Papà, racconta loro l’inferno attraverso il quale sei passato!”

   Avraham Goldberg, ora molto serio, si china in avanti, verso l’altro tavolo e comincia a raccontare la sua infanzia. Mentre racconta, scorrono le immagini 

(FLASHBACK: La comunità chassidica di Lublino, la povertà indicibile, le vessazioni dei polacchi, l’invasione dei nazisti, il rastrellamento a Lublino, la deportazione nel Ghetto di Varsavia e ad Auschwitz.La liberazione, il campo di transizione, il viaggio in USA, l’evento della nascità dello Stato d’Israele.)

Commosso, fa una pausa….che Abdallah, padre di Moussa,  coglie per raccontare la sua storia:

 (FLASBACK: Il villaggio tranquillo di Dir Yassin sulle colline di Giuda, i rapporti  abbastanza buoni con gli ebrei del Kibbutz accanto. L’incursione notturna delle brigate LECHI  dell’Irgun, l’eccidio di 243 abitanti del villaggio, la fuga  a Gerusalemme , in un campo di rifugiati, poi, a causa della guerra dei 6 giorni, nel 1967, quella a Zerka, in Giordania. Abdallah si arruola con Arafat, la battaglia di Zerka, beduini contro palestinesi. la fuga in Libano…)

Interviene Moussa.

 (FLASHBACK) Avevo 11 anni, papà militava con  Al Fatah, abitavamo una baracca al confine est del campo di Sabra e Shatila a Beiruth. Nel  1972, ho visto l’invasione israeliana del Libano e l’eccidio nel campo di Sabra e Shatila. Quando Arafat è andato  a Tunisi, la famiglia si è trasferita nel Kuwait. Parla dell’invasione dell’Irak, dell’espulsione dei Palestinesi dal Kuwait, di Ibn Baqer che ha protetto la sua famiglia. Della  speranza di tornare in Palestina).

Mosheh

(FLASHBACK) racconta la sua infanzia negli USA, il suo rifiuto del mondo ortodosso della famiglia )

   A questo punto avviene un battibecco tra il fratello maggiore, Samuele, che appartiene al movimento nazional-religioso Lubavich e Mosheh. Il tono si alza a tal punto che il direttore  del ristorante  invita la comitiva ad uscire, per continuare a discutere  sul terrazzo del ristorante. Sono le 9.00, l’orario in cui il terrazzo viene aperto al pubblico.  

   Tutta la comitiva esce fuori, si siedono attorno ad un grande tavolo, mentre alcune persone del ristorante, anche il direttore del “Happytower”, interessate alla discussione, si radunano attorno al tavolo, ascoltando e qualche volta intervenendo. 

   Attraverso lo spostamento sul terrazzo la discussione religiosa tra i fratelli si interrompe e Mosheh (FLASHBACK) racconta la sua decisione di lasciare la famiglia, gli  USA e, alla  ricerca di un ideale, di emigrare in Israele in un Kibbutz. Nel servizio militare incontra Mirjam, si sposano e hanno tre figli. 

Mosheh, ogni anno fa un mese di servizio militare  come sergente nei territori occupati. Ogni volta torna a casa più depresso. Non riesce più a dormire. Le immagini di violenza che deve far subire a bambini e deboli gli ritornano. Comincia a picchiare i propri figli. Sta per divorziare, quando i colloqui di pace accendono una speranza. Gli anni passano, ma la situazione non cambia, anzi peggiora.) 

   Ora Mosheh è tornato per una vacanza a New York, si è riconciliato con la famiglia, ma non con l’ortodossia rabbinica ed è deciso di trasferirsi per un periodo negli USA se i fautori del terrorismo da ambo le parti continuano a imporre la loro politica. 

    Interviene un giornalista, in mano l’apparecchio fotografico, il quale  ha assistito alla discussione dall’inizio, senza rivelare la sua identità: 

    “Permettete, sono  Josef Turner, professore di diritto internazionale all’Università di Baltimora. Questa vostra, purtroppo privata, “Conferenza per la pace” sulla Twintower mi affascina. Posso fare a tutti una domanda importante, una domanda fondamentale: Gerusalemme, a chi deve andare? 

Dr. Goldberg, la prego, cominci lei!”  (Turner scatta fotografie degli intervistati.) 

   DR. GOLDBERG: “Per me, se il muro del pianto rimane in Israele, si può dividere la città (foto).

   SAMUEL  GOLDBERG: “Papà, non ti vergogni? Mai! Gerusalemme è ebraica e indivisibile e lo rimarrà per sempre! Quando verrà il Messia costruirà il Tempio, dove oggi luccica la cupola di falso oro dei gentili! (foto). 

   ESTER: “No, zio, io voglio giocare con Machmud, siamo diventati amici, non si deve dividere Gerusalemme!” (foto) 

   SAMUEL GOLDBERG (verso Mosheh): “Ecco il risultato  della vostra educazione permissiva!(Guarda l’orologio)

 Mamma mia,  sono  già le 8.45. (Verso la sua famiglia, ignorando i musulmani) Scusatemi, devo correre in sinagoga, la preghiera comincia alle nove puntuale. Dio, prima di tutto!” 

   SHUKRI BENADIR: “Il Tempio giudeo al posto della Moschea?! Mai! Sarebbe l’offesa più grande ad Allah e al suo profeta. Gerusalemme è città santa dell’Islam e neanche un unghia deve andare agli  ebrei!”(foto)

    FATIMAH: “Mio marito ha sempre ragione”. (foto della coppia)

S’immischia un prete cattolico che stava ascoltando: 

   P. MOONEY: “Scusate che intervengo. Sono padre Mike Mooney, della Diocesi di Dallas. Gerusalemme è santa agli ebrei , a noi cristiani e ai musulmani. Se volete la pace, la città va  messa sotto tutela dell’ONU, o sotto la tutela comune delle tre religioni”.(foto)

   MOSHEH: Gerusalemme va divisa. I quartieri arabi vanno ai Palestinesi, quelli ebraici a Israele!” 

   MIRIAM: Mosheh, per una volta siamo d’accordo!”(foto della coppia)

   TURNER: Vi devo dire la verità, non sono un turista, non sono neanche professore; sono Il giornalista  del “LA GUARDIA    MORNING STAR”. Vi ringrazio! Mi avete  dato lo spunto per un meraviglioso articolo. (Fuori di sé per la gioia) Farò carriera, mi chiameranno al “New York Times”, mi nomineranno corrispondente  in Medio Oriente!” 

IBN BAQR (alzandosi): “Lei è un giornalista? Ci ha ingannato, presentandosi come Professor Turner, e si permette di fotografarmi per un articolo nel suo giornalino di merda? 

Lei non sa chi sono io! Sono l’Ambasciatore di sua Maestà, il re del Kuwait! Si dimentichi il “New York Times” e ringrazi il cielo che non mi rivolgo alla polizia!

Signori, mi dispiace, devo lasciarvi. Salgo un’altra volta sul terrazzo per godermi  finalmente (guarda Mirjam) indisturbato la vista dal Telescopio. (Va verso l’ascensore)

    Il direttore del ristorante, un tipico  Yankee, interviene:  “Scusate se mi intrometto, Signori. Vi rendete conto che,  se non la smettete con le accuse reciproche, se non cercate la pace, la comprensione dell’altro e il compromesso, salteremo tutti per aria?”

     TURNER( Continua imperterrito): “E lei Moussa? Non mi ha ancora risposto. Che si deve fare con Gerusalemme?”

Moussa non ha il tempo di parlare, perché in quell’istante si sente un rombo di motori sempre più forte e più avvicinato. Il primo aereo Kamikaze colpisce la torre. Sono le Ore 08.48.

Panico, tutti corrono, chi verso l’ascensore, chi verso le scale. Il fumo copre tutto. I personaggi scompaiano.

Attraverso le scale e gli ascensori si vede la gente in panico che cerca di fuggire. (affare del regista) Si vede Moussa con il piccolo Machmud  e Mirjam con Ester che si calano in un crescendo rocambolesco e  terrificante lungo le scale e attraverso le finestre, aiutandosi a vicenda.

 Rumore di crollo. Polverone, da cui escono le figure dei due adulti e bambini. 

Moussa porta la piccola Ester ferita, Mirjam tiene per mano Machmud, mentre dietro a loro crolla la  prima torre. Sono le 10.05

Il film finisce con i   quattro personaggi,  bianchi di polvere, che camminano, come sono usciti dalla torre, ma visto di spalla,  verso… in lontananza si vede  Samuel Goldberg, che corre verso la sua sinagoga.  

FINE

SCENEGGIATURA

TERRAZZA TWINTOWER I. ORE 8.00.

Arrivo di due ascensori sulla terazza. Da uno esce un gruppo di ebrei, dall’altro, un sceicco, accompagnato da un giovane palestinese.

La terrazza è piena di turisti affascinati dalla vista maestosa di New York, gioiosi per il bel tempo. 

1. EST. RINGHIERA TERRAZZA CON TELESCOPIO. ORE 8.03 

2. Vicino ad un Telescopio della terrazza si è fermata   una coppia musulmana ortodossa pakistana, il signor Omar Mushbarak (31)e la moglie Fatimah (28), una donna bellissima, con il figlioletto Machmud, 9 anni. 

Li raggiunge, istintivamente, lo sceicco, il Signor Abdul Ibn Bakr (64) e Moussa, il giovane palestinese (22) 

Si avvicinano  4 turisti ebrei, la coppia israeliana, Moshe (26) e Mirjam (24) Agron, con la figlia Ester, 8anni e la signora Tedeschi di Roma (53), accompagnati da un ricco ebreo ortodosso, vestito di nero con cappello nero, il signor Avraham Blumberg di New York (43 anni).

Il gruppo musulmano ostruisce il passaggio al telescopio montato sulla ringhiera, attraverso il quale  Machmud vorebbe tanto vedere New York, ma i grandi non gli danno retta. 

Impaziente,  Mirjam, con “chutzpa” israeliana, spacca il gruppo e s’infila, seguita dagli altri ebrei per usare il telescopio.

MIRJAMH:

  Let other people use  the telescope, please!

Signora Tedeschi, Rabbi Golberg venite!

 (Per favore, lasciateci usare il telescopio!)

(Lo sguardo degli ebrei e degli arabi deve far capire tutto il vicendevole disprezzo)

Mentre Mirjamh vuole godersi per prima la vista, Ester commincia a strillare

ESTER: 

Voglio vedere io! Io voglio vedere! Abba,  alzami! 

(comincia a piangere in modo isterico) La bambina viene assecondata dal padre.

BLUMBERG:

Ammirate New York, la mia città!

ABDUL: 

verso i pakistani (con sguardo d’intesa)

Guardate come educano i loro figli

(accarrezza Machmud).

MOSHE: Mirjam, lascia guardare la bambina!

La alza al telescopio

MOUSSA 

(verso Ibn Bakr, ma a voce alta): 

Ecco, i signori di New York, gli ebrei!

contemplano il loro impero.

IBN BAKR:

(faccendo segno a Moussa di abbassare la voce): 

Abbassa la voce,  sentono!

Non ti preoccupare 

Anche noi abbiamo un impero…il petrolio.

MOUSSA

E’ il vostro (sottolinea vostro) impero,

Ma chi lo sfrutta, di chi sono  le grandi compagnie?

OMAR:

 (Si mischia nella conversazione, si presenta):

 Permettete, Omar Musbarak.

Le compagnie? Sono tutte degli ebrei!

1a. EST.TWINTOWER.DAVANTI AGLI ASCENSORI. ORE 8.10

Gli arabi sono in fila davanti ad un ascensore, aspettando. Arrivano anche gli ebrei. L’ascensore si apre. Entrano 20 persone, incluso  gli arabi. C’è ancora posto. Il sceicco fa un gesto d’invito.

MIRJAM:

Grazie! Aspettiamo il prossimo!

Corrono verso l’altro ascensore che sta per scendere. Scendono anche loro.

3.INT. CAFFETERIA. 8.12

Del 90esimo piano della Twintower:

I musulmani sono già seduti, quando arrivano gli ebrei, costretti a sedersi all’unico tavolo, rimasto libero, proprio accanto ai musulmani.



